PAGINE D'ATTUALITA'  IL PASSATO E LA TV: UNA RELAZIONE COMPLESSA
"Fare storia con la televisione" di Aldo Grasso (Vita&Pensiero)

Milano, 8 nov. (Apcom) - "La vera immagine del passato passa di sfuggita". La frase è di Walter Benjamin, filosofo tedesco che per primo ha affrontato i temi del rapporto tra l'arte e la riproducibilità tecnica, ma si adatta perfettamente al tema di come le immagini televisive possano oggi diventare vere e proprie fonti per gli storici. Un argomento sempre più dibattuto, che ha tenuto banco in un convegno organizzato dall'Università Cattolica di Milano nel 2004, esperienza dalla quale è stato tratto un volume curato da Aldo Grasso per le edizioni Vita&Pensiero: "Fare storia con la televisione - L'immagine come fonte, evento, memoria". Il saggio raccoglie interventi di studiosi di più discipline che, per la prima volta in Italia, affrontano sistematicamente un argomento che in altri Paesi d'Europa è da  anni argomento di dibattito scientifico, oltre che culturale.

"Gli ultimi cinquant'anni di storia - scrive Paolo Mieli nella prefazione del volume - si sono caratterizzati per la presenza sempre più persuasiva del piccolo schermo sulla scena sociale e culturale. E chi voglia ricostruire i passaggi chiave non può non ricorrere anche agli archivi televisivi. La televisione è diventata fonte del dibattito storico". Una fonte però ancora controversa, tanto perché il giudizio degli storici sul media televisivo è lungi dall'essere unanime, quanto perché esistono oggettivi problemi legati alla natura delle immagini ben sintetizzati dalla posizione di Jean Baudrillard che teme la possibile sostituzione della rappresentazione "simulacrale" della realtà alla  realtà vera e propria. Altro tema importante è poi quello delle riproducibilità e della manipolazione delle immagini, oltre che del loro particolare punto di vista, che ne può fare uno strumento non sempre imparziale, e quindi a rischio dal punto di vista dell'attendibilità storica.

Partendo dal presupposto che, comunque, una storia dell'età contemporanea non può prescindere dai mezzi di comunicazione di massa, gli interventi presentati nel libro coprono un ampio raggio di argomenti: dall'immagine come fonte alle Teche della Rai; dalle esperienze europee alla storia via satellite; dall'idea di creare un Museo della televisione al tema, molto sentito, degli archivi audiovisivi. In appendice, poi, un'interessante sunto sui 50 anni di televisione italiana, che ha festeggiato la ricorrenza proprio nei giorni del convegno della Cattolica.

Il libro curato da Aldo Grasso, quindi, si pone come un punto di partenza, un elemento che mira soprattutto a suscitare un dibattito, per fare sì che anche in Italia gli storici comincino a pensare di confrontarsi in maniera più assidua con la televisione. Che in molti considerano sempre, sulla scia del filosofo Popper, una "cattiva maestra", ma che, ci dicono le riflessioni degli studiosi qui raccolte, ha anche grandi potenzialità nel campo della ricerca scientifica. Oltre che la capacità di farci "vedere" il passato, forse con il "passaggio di sfuggita" di Benjamin, ma anche con una chiarezza che la parola scritta raramente riesce a raggiungere. Basti pensare al più recente esempio di "storia in diretta" cui ha assistito la platea mondiale l'11 settembre del 2001.

